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statare un fatto, che se non fosse tale potrebbe sem. 
brare un paradosso: che cioè l'arbitrarietà delle cre- 
denze è soltanto apparente, C'è un circolo di necessità 
nel quale le credenze sono contenuto, e quel circolo è 
segnato dalla loro proporzionalità al fine dello sviluppo 
mistico, Il quale, richiedendo come condizione sive 
qua non della sua possibilità, la quiete assoluta della 
mente e la massima inattività dell' intelletto, può ser- 
virsi di mezzi opposti che siano ugualmente adatti ad 
un medesimo fine ed accetta ugualmente il dogma- 
tismo cattolico e il nihilismo buddista, se l'uno, fis- 
sando l'intelletto in certe formule predeterminate, 
immobilizza l'attività metafisica dello spirito allo 
stesso modo dell'altro che la distrugge. La varietà 
delle credenze dunque risponde ad una sola esigenza, 
e questa esigenza ha il suo fondamento in un fatto 
psicologico. Il fatto, una volta chiarito e reso mani- 
festo, piglia il sopravvento, — e nella pratica dissolve 
qualsiasi attitudine pragmatistica come sole nube, Ma 
qui nelcampo del misticismo in qual misura il fatto 
è chiarito e reso manifesto? Quale intervallo corre 
fra la constatazione delle concordanze e la verifica 
empirica? Ed attraverso una scelta di credenze, ap- 
parentemente arbitraria, non giungeremo in fine ad 
un sistema di conoscenze empiriche indiscutibili ? E 
il primato della volontà che oggi, nonostante il pra- 
gmatismo a cui si ricongiunge, è una credenza, non 
potrà apparire come un fatto? 

Questo, o amici del Leonardo, potremo discutere 
un'altra volta, Io credo che per questa via, c soltanto 
per questa via, si possa costituire una psicologia speri- 
mentale, quella a cui accennava Gian Falco, allorchè 
parlava di utilizzare l'anima. Ma nel congedarmi da 
voi voglio lasciarvi questa consolazione: di questa 
psicologia sperimentale — che è poi anche una filosofia 
sperimentale ed è vita — noi non siamo che'gli in- 
tellettualisti ed i teorici. Noi, disprezzatori dell’ intel- 
letto, lo andiamo ad attaccare alla sola cosa libera 
che finora abbia sfuggito i suoi tentacoli.... Ma ben 
poca probabilità, o nessuna forse, abbiano noi di di- 
ventare dei pratici, di cessare di essere ombre od 
abbozzi fantastici per cominciare ad essere viventi 
realtà. — Noi possiamo ben sapere che si crede per- 
chè si vuol credere e non perchè si ha' ragione di 
farlo, ma quella volontà arbitraria che abbiam reso co- 
sciente, e che finisce per confondersi con un atto di 
riconoscimento intellettuale è facile riconoscerla e de- 
terminarla, ma non è altrettanto facile possederla e 
viverla. La via di sfuggita è sottile come la lama di 
rasoio: che gli dei ve la mostrino, o leonardisti | 
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Cari amici del Leonardo. 


To ho, come voi tutti, un profondo disprezzo del. 
l'io: come voi m'incita un invincibile desiderio dj 
mondarmi e di sanarmi da questa che appare la piaga 
più atrocè dello spirito umano nel suo corso traverso 
i secoli, E naturalmente simpatizzo con tutti i mezzj 
di liberazione di cui si servì l'umanità fino a noi: 
dalla filosofia indiana al misticismo. Ho anzi per ji 
misticismo ammirazione profonda: poichè a lui dob- 
biamo se non altro la liberazione del mondo dalla 
scolastica che lo opprimeva terribilmente; cosa que- 
sta che deve avere per noi non piccolo valore, La 
scolastica fu infatti un grande sistema di costruzione 
filosofica ma per l'enorme congerie di erudizione ac- 
cumulata nei secoli del medio evo oppresse talmente 
lo spirito da non vedere il mondo esteriore se non 
schiacciato come l'ombra su di un muro. Il mondo di 
Dante è indubbiamente deforme e noi lo accettiamo 
solo perchè Dante fu un così grande poeta. 

Il misticismo permise se non altro una più libera 
visione del mondo: c'è in questo più che a sufficienza 
per giustificare la nostra simpatia; ma condusse an- 
che ad una più grande liberazione dello spirito e ad 
una nuova e più profonda manifestazione della vita 
interiore. Abbattè molte vanità e diede una gigan 
tesca spinta alla visione che ricondusse sulla terra 
le arti isterilite insieme alla risorta vita intellettuale, 
E certo come mezzo di liberazione dello spirito af 
lora fu straordinario: in questo io e voi siamo pie- 
namente d'accordo. 

Ma la via che tennero i mistici nel loro tentativo 
di ricongiungersi con l'assoluto, il loro me/040 verso 
l’unità fu quello dell’ annichilamento perfetto : este. 
riore e interiore. « Sileat tumultus carnis, sileant 
phantasiae terrae et aquarum et aeris; sileant et poli 
et ipsa sibi anima sileat et transeat se, non se cogi- 
tando sileant somnia et imaginariae revelationes, 
omnis lingua ct omne signum » Morire a sè stessi, 
come diceva S. Caterina da Siena. Aumentare la po- 
tenza dell'io che altro può significare se non voler 
renderne più profondo il disprezzo? Il misticismo 
dunque nei suoi molteplici stati non significò altro se 
non il desiderio di annichilarsi completamente. Ne 
cessariamente noi non possiamo fare a meno di sim- 
patizzare con i santi ed i mistici. Solo voi credete 
possibile oltrepassare questo stato di simpatia e cam- 
minare ancora per la via dell'annichilamento, mentre 
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per me quella via non ha altro interesse nè signifi. 
cato diverso da una creazione d'arte. lo credo che noi 
ammiriamo ma non comprendiamo il misticismo, Ad 
in breve inno lirico di Pietro l' Fremita che fu un 
nobile appello alla vita universa e una fiera rampogna 
contro le feroci vanità dell'io voi poneste in nota cs- 
gere vostro desiderio far sì che l'opera vostra di ri. 
sposta fosse « piuttosto di fatti che di parole ». 

Ma di questi ancora non c' è albore ed è permesso, 
credo, dubitare della nostra sincerità. Il misticismo 
dlel Medio Evo non consiste solo nei libri di saggezza 
spirituale ; tutti quelli che lo vissero discesero a farsi 
< pusilli » cioè lo misero in opera. Ma nessuno di 
noi, amici mici, vestirà il saio e cingerà la corda e 
abbandonerà veramente quelle che noi chiamiamo le 
nostre « feroci vanità », Il misticismo è per noi un 
dehasse, un dilettantismo e non uno stato d'animo sin- 
cero e profondo. 1 ingenuità francescana, la melan- 
conia delle sante di Spagna, l'abisso di mistero e di 
solitudine di Meister Eclehart non frenano e inter- 
rompono, ma accrescono l’ eccitamento della nostra 
anima ditirambica, fanno parte direi dei motivi spi- 
rituali di un nostro Zybe//rs peccatorum, Noi vorremmo 
divenire santi senza rinunziare ad essere peccatori, 
far coincidere la perfetta /rz//0 dei con la completa 
fruitio mundi: vivere in una parola come gli uomini 
del passato avendo tese le mani alla preda che noi 
chiamiamo avvenire. E questo, amici mici, perchè 
quella fase della volontà di liberazione dell'io che 
noi intendiamo nella parola misticismo è irremissi- 
bilmente lontana da noi. Noi ammiriamo sinceramente 
coloro che si fecero pusilli, ma la loro necessità non è 
più la nostra. Noi vorremmo confonderci in Dio senza 
obliare noi stessi: noi non possiamo tendere al!’ as- 
soluto chè per altre vie e con altri mezzi ; l'annichi- 
lamento completo è per noi uno spettacolo o una 
posa. Ma non questo solo; noi neppure riusciamo a 
comprenderlo se non come una follia. Diceva 1°. Gaeta 
or fa un'anno su questa stessa rivista con belle e pro- 
fonde parole: « Può la nube, può l'onda, può ciò che 
è accidente e oscillazione dell'essere, misurare da sè 
stesso il vapore invisibile, il mare, l’ essere indiffe- 
rente e incommutabile ? La tragedia del pensiero sta 
nel demone dell’Antropomorfismo.... Da esso l’ingua- 
ribile follia della personalità umana, che, proiettando 
sè stessa fin oltre la sua palpabile distruzione, si spera 
ancora esistente dopo il proprio annientamento ». 

Il nostro desiderio di tornare mistici non può es- 
ser sentito da che il misticismo è così lontano da noi. 
La nostra anima è troppo diversa da quella degli uo- 
mini che lo vissero. Noi siamo oggi troppo colti ed 
anche troppo scettici: molto è giunto al nostro spi- 


rito ma anche troppo vento di distruzione è passato 


sulla lampana della nostra fede perchè potesse re- 
Stare accesa. Se interrogassimo le profondità del no- 
stro spirito vi scopriremmo ancora qualche eco della 
voce terribile di J. J. Rousseau. 

Del resto a che lamentarsi se non è possibile ri- 
percorrere le antiche vie troppo misere per noi a che 
voltarsi inutilmente ? Noi sapremo certo crearne una 
nuova, Se ai peccatori è chiuso il mondo del passato 
sarà aperto quello dell'avvenire. 

Vostro 


ERNESTO MACINAT, 


GESTA DEORUM 


II, THE SLAYING OF BALDUR 


Baldur. Loki. outside the halls of Valhalla, 

B. Hallo, Loki, I'm glad you have come to visit us 
again! what have you been doing? Playing some more 
of your devilish tricks on gods and men? 

L. You must know quite well, Baldur, that I never 
do anything. I only observe. So I have been going 
up and down the earth and learning how a world 
ought 70% to be conducted. It has pained me to ob- 
serve that the divine government of things is a pro- 
digious failure. 

B. Indeed! And now, I suppose, you have come 
Asgard to learn the latest scandals of tlie gods ? 

L. Precisely. Is Odin still so full of beans and mis 
directed energy, is Thor still vainly hammering tho 
Giants, is Ireyia still playing fast and loose with her 
own reputation and the affections of you all? Aro the 
Einariar as hard hitters and hard drinkers and as porky 
feeders as of yore ? In short are you all as strenuously 
foolish as ever? 

B. Yes, we are a funny lot, we gods! AndT can- 
not blame you for laughing at us, Loki. But, se- 
riously, ittroubles me at times. What does it all mean 
this world, this life? And what are we all coming 
to? Nobody here seems to know. Odin Allfather le 
ast of all. Of course, he means well. And he always 
interferes in things with the best of motives. Ile 
even believes it to be his duty to meet your criti- 
cisms and to improve the world. And so he goes and 
disguises himself in his blue mantle, and goes about 
and has the most absurd adventures, making himself 
infinitely ridiculous. But somehow things do not go 


a bit more right. Have you heard how be lost his 
left eye? 
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